IL DISCERNIMENTO NELLE SITUAZIONI DI SOFFERENZA

Nel precedente articolo abbiamo visto come il discernimento spirituale si fondi su una visione contemplativa della vita. Non si discerne solo quando ci troviamo a dover fare una scelta, ma ogni situazione è luogo in cui discernere la chiamata di Dio a vivere il suo Spirito (“Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”, Gal 2, 20) e diventa così esperienza trasformante in cui ci lasciamo da Lui plasmare come figli nel Figlio.

Il cristiano, nel discernimento, vive ogni avvenimento come luogo d’incontro con il suo Signore, come messaggio a lui personalmente rivolto, come Parola di Dio. La sua visione della realtà è dunque fondamentalmente positiva, perché Dio entra anche nel fatto più negativo per trasformarlo, con il coinvolgimento dell’uomo, in esperienza di crescita. La discriminante tra beatitudine e sofferenza, tra paradiso e inferno non sta dunque tanto nella situazione in sé, ma nel modo di viverla. Il paradiso, la situazione sognata in cui vorremmo vivere, spesso non siamo noi a sceglierlo, a costruirlo: in tal caso potrebbe anche essere una fuga dalla nostra realtà. Il paradiso ci è dato. Ci siamo già. È la realtà in cui ci troviamo qui, adesso. È questa situazione che stiamo vivendo come un inferno perché non ne vediamo il senso: nessuna via d’uscita, nessuno ad accompagnarci; solo fatica, sofferenza, smarrimento. Logico dunque che se ne voglia scappare al più presto, in qualsiasi modo, a qualsiasi costo, per dare un lieto fine alla storia e tornare tutti a vivere “felici e contenti”.

Anche quando la sofferenza colpisce gli altri ci assale il panico e l’istinto di fuga; sia che il loro male ci coinvolga perché li amiamo, sia che nel loro male sentiamo il nostro male. E ci precipitiamo a fare qualcosa; subito, perché è difficile sopportarlo. Considerare la fatica, la sofferenza, lo smarrimento come qualcosa di esclusivamente negativo, significa però affermare che esse sono un errore scappato a Dio nella creazione, che non hanno alcun senso. 

Nella fede, vogliamo invece entrare in un’ottica contemplativa, dichiarando con Dio che tutto “è cosa buona”. Ma buona in che senso? Buona perché è il nostro “purgatorio”.

L’inferno è una situazione di sofferenza, di fatica, di smarrimento bloccata in se stessa, senza prospettive e senza speranze. Ma, o attraverso le mediazioni umane o per pura grazia o per la fede di chi lo invoca, Cristo può scendere agli inferi ed aprirli, trasformandoli in “purgatorii”. Il purgatorio è uno stato di vita che, pur fra risalite e ricadute, è comunque in costante ascesa verso Dio. 

Sarebbe violenza portare il peccatore direttamente in Paradiso: la grazia non disincarna l’uomo rendendolo altro da ciò che è, ma si inserisce nelle fibre della nostra carne per rendere divina la nostra storia. Queste nostre situazioni di “purgatorio” sono dunque il luogo in cui Dio si inserisce per purificare il nostro modo di amare e renderlo come il suo, anzi per essere Lui stesso ad amare attraverso di noi quando le nostre povertà ci hanno svuotato di noi per renderci capaci di Lui.

Ma non solo. Queste povertà che costituiscono il nostro purgatorio sono già promessa di paradiso perché in esse stiamo facendo esperienza di amore gratuito. Nell’abisso dello svuotamento, quando facciamo profonda esperienza della nostra povertà –la povertà di fede che ci crea smarrimento; la povertà di speranza che ci crea quello scoraggiamento, quella sfiducia che avvertiamo come fatica; la povertà di amore che ci crea quel vuoto, quella solitudine, quel gelo che avvertiamo come sofferenza– ecco che Lui ci viene incontro dandoci la sua luce e la sua forza.

E allora, se questo purgatorio è per vivere meglio il suo amore, sia nel darlo che nel riceverlo, sia bene-detto da noi come lo è da Lui. Ha un senso che ci sia, ha un senso starci senza fretta di uscirne, ha senso uscirne solo quando se ne è trovata la chiave. Questi non sono ancora giorni belli, ma sono giorni buoni: buoni per crescere, per maturare un’esperienza che oltre a far crescere noi stessi diventa patrimonio per altri. 

Accogliere la nostra situazione come purgatorio significa dire con Cristo “Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio” (Gv 11, 4).

Uno stato d’animo, cominciato con la pena, può allora persino terminare in un canto di gioia. Quel malessere che stiamo vivendo con un certo qual senso di fallimento, di abbandono da parte di Dio che ci sembra si sia voltato da un’altra parte, è invece il sintomo sano della reazione del nostro essere alla sua malattia: la mancanza di fede, la mancanza di speranza, la mancanza di amore. Dio sta lavorando nella nostra sofferenza, nella nostra fatica, nel nostro smarrimento per renderci persone nuove. E allora non gli chiediamo più di togliercela, ma di aiutarci a viverla con frutto. Dio è nella nostra storia di questo momento, siamo nel suo abbraccio e sentiamo che con noi Dio vuol fare cose grandi.

Certo questo non significa rinunciare a fruire di ciò che è utile per risolvere una situazione problematica, soprattutto se questa è grave, ma semplicemente cercare di cogliere il lato nascosto della sofferenza, della difficoltà, dello smarrimento, per beneficiarne della potenza trasformante.

Questa può essere allora l’occasione di far luce sulle radici nascoste di quei comportamenti che creano quella sofferenza, quella fatica, quello smarrimento, per discernere come il nostro amore sia venato di un sottile interesse personale mosso da ansie e timori; oppure un amore sbilanciato, che non realizza il bene di tutte le persone coinvolte (in cui magari il primo ad essere trascurato sono proprio io); oppure un amore irrealistico, che si pone grandi obiettivi anziché vedere quale sia il piccolo passo effettivamente realizzabile. C’è dunque un equilibrio da trovare tra il fare quanto è possibile per risolvere il problema e l’affidarlo a Dio, perché Egli si faccia in esso presente trasformandolo in esperienza di vita. Un equilibrio possibile, appunto, solo nel discernimento spirituale, in cui il presupposto che tutto riceve un senso per la salvezza quando vissuto nello Spirito Santo aiuta a vivere senza quell’angoscia, quell’autocompatimento, quell’iperprotezione per l’altro sofferente che così spesso fanno scomparire qualsiasi orizzonte di speranza.

Il purgatorio, così come l’abbiamo inteso, diventa allora un fuoco che purifica e rende più veri; costituisce il percorso obbligato per entrare nelle beatitudini promesse da Cristo, altrimenti assurde nella loro stretta consequenzialità rispetto alle premesse; si connota per uno strano miscuglio di gioia e sofferenza: gioia perché quel che sto vivendo ha un senso e non sono solo nel viverlo.

Signore, vogliamo credere che è buono per noi essere nella sofferenza, nella fatica, nello smarrimento. 

Attendiamo di stupirci delle meraviglie che vuoi fare con noi.

Sentiamo che hai fiducia in noi e… non ti deluderemo.

Ti offriamo la nostra accettazione del purgatorio perché tu ci renda compagni di strada di chi lo sente un inferno, per aiutarlo a viverlo come via per il paradiso.
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